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Onorevoli Senatori. – La Convenzione

sulle munizioni a grappolo, che proibisce

l’uso, la produzione, lo stoccaggio e il trasfe-

rimento delle munizioni a grappolo che cau-

sano danni inaccettabili alle popolazioni ci-

vili, è stata approvata in occasione della

Conferenza diplomatica di Dublino (19-30

maggio 2008) ed aperta alla firma e sotto-

scritta dall’Italia, insieme a 94 Paesi, alla

Conferenza di Oslo, il 3 dicembre 2008. È

stata cosı̀ coronata da successo l’iniziativa

lanciata dalla Norvegia, denominata «pro-

cesso di Oslo», con la convocazione di una

Conferenza internazionale sulle munizioni a

grappolo (Oslo, 22-23 febbraio 2007) nella

quale venne approvata una Dichiarazione in

cui si poneva l’obiettivo del 2008 per con-

cludere un accordo internazionale che proi-

bisse l’uso, la produzione ed il trasferimento

delle munizioni a grappolo che provocano

sofferenze inaccettabili alle popolazioni ci-

vili.

La tematica delle munizioni a grappolo era

stata affrontata per la prima volta nell’ambito

della Convenzione di Ginevra su certe armi

convenzionali (CCW), ratificata e resa esecu-

tiva ai sensi della legge 14 dicembre 1994, n.

715, lo strumento giuridico internazionale

più ampio che disciplina l’impiego delle

armi convenzionali sotto il profilo umanita-

rio. Il Protocollo V della convenzione, con-

cluso nel 2003, ratificato e reso esecutivo

ai sensi della legge 12 novembre 2009, n.

173, contiene la disciplina dei «residuati bel-

lici esplosivi», una categoria cui apparten-

gono anche quelle munizioni a grappolo

che sono rimaste inesplose. Ma il Protocollo

V fornisce un approccio necessariamente

parziale alla problematica delle munizioni a

grappolo, perché la affronta soltanto nella

fase successiva al loro impiego. Nel novem-

bre del 2007 gli Stati parte della CCW hanno
pertanto avviato un processo, ancora in
corso, finalizzato alla definizione di un Pro-
tocollo VI che affronti esplicitamente l’im-
patto umanitario delle munizioni a grappolo.
Parallelamente venne messo in moto, al di
fuori del contesto della Convenzione di Gi-
nevra, il processo di Oslo – più spedito ed
ambizioso – incentrato sulla necessità e l’ur-
genza di concludere un accordo dalla portata
più vasta.

L’Italia ha fatto parte sin dall’inizio del
primo gruppo di 46 Paesi che aderirono
alla Dichiarazione di Oslo sulle munizioni
a grappolo e si è adoperata attivamente in
seno alle riunioni e conferenze preparatorie
della Conferenza di Dublino del maggio
2008 alla definizione del testo dell’accordo.

La conclusione della Convenzione di Oslo
è stata possibile grazie all’impulso dato dai
promotori del «processo di Oslo» (Austria,
Messico, Norvegia, Perù, Nuova Zelanda) e
dagli altri Stati che insieme all’Italia firma-
rono la Dichiarazione del febbraio 2007. Es-
senziale è stato inoltre il ruolo di sostegno al
«processo di Oslo» assicurato della Cluster
Munitions Coalition e dell’intera società ci-
vile, dal Comitato internazionale della Croce
Rossa e dalle Nazioni Unite. Anche la so-
cietà civile italiana ha fornito un contributo
importante, e in particolare la Campagna ita-
liana conto le mine, che ha curato per conto
della Cluster Munitions Coalition la raccolta
nazionale delle firme a sostegno del bando
delle munizioni a grappolo.

D’altro canto, non hanno aderito al pro-
cesso sulle munizioni a grappolo alcuni fon-
damentali attori internazionali quali gli Stati
Uniti, la Russia, la Cina, l’India, il Pakistan,
l’Iran, Israele, il Brasile, né alcuni Paesi del-
l’Europa centrale, quali Estonia, Lettonia, e
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Polonia, né la Finlandia, grande produttrice,
né la Grecia.

L’Italia continua inoltre a sostenere il pro-
cesso sulle munizioni a grappolo in corso
nell’ambito della Convenzione di Ginevra
su certe armi convenzionali (CCW) che vin-
colerebbe i principali possessori e produttori
di tali armamenti.

Il contenuto della Convenzione sulle muni-

zioni a grappolo

L’articolo 1 definisce in via generale gli
obblighi a carico degli Stati parte, nonché
l’ambito di applicazione della Convenzione,
prevedendo l’impegno degli Stati parte a
non usare, sviluppare, produrre, acquisire,
stoccare, detenere o trasferire, direttamente
o indirettamente, munizioni a grappolo. I
Paesi contraenti si impegnano, inoltre, a
non fornire in alcun modo assistenza in atti-
vità proibite dalla Convenzione. La Conven-
zione non si applica alle mine.

L’articolo 2 chiarisce il significato della
terminologia specifica in materia di muni-
zioni a grappolo ai fini della Convenzione.
In particolare, si definiscono vittime di muni-
zioni a grappolo tutte le persone che abbiano
perso la vita o subito un danno corporale o
psicologico, una perdita materiale, un’emar-
ginazione sociale o un pregiudizio sostan-
ziale del godimento dei loro diritti a seguito
dell’impiego di munizioni a grappolo e si
stabilisce che sono da considerare vittime
di munizioni a grappolo le persone diretta-
mente colpite dagli ordigni come pure i
loro familiari e le comunità di appartenenza
coinvolte. Lo stesso articolo definisce quale
munizione a grappolo per i fini della Con-
venzione (ovvero il tipo di munizione a grap-
polo che viene messo al bando) una muni-
zione convenzionale progettata per dissemi-
nare o rilasciare submunizioni esplosive, cia-
scuna delle quali di peso inferiore a 20 chi-
logrammi, e comprende dette submunizioni
esplosive. Sono poi elencate le caratteristiche

tecniche delle munizioni non assoggettate al
bando: tali caratteristiche sono legate o alla
finalità di utilizzo (a fini antiaerei, ovvero
progettate per produrre effetti elettrici o elet-
tronici) o alla presenza di particolari caratte-
ristiche che ne riducano in maniera consi-
stente l’impatto umanitario (munizioni con
meno di dieci submunizioni, ciascuna pe-
sante più di 4 chilogrammi, progettata per in-
dividuare e attaccare un bersaglio costituito
da un singolo oggetto, dotata di dispositivo
di autodistruzione e auto disattivazione).

L’articolo 3 concerne la gestione da parte
degli Stati parte delle scorte di muniziona-
mento a grappolo in proprio possesso. Esso
prevede che gli Stati parte separino tutte le
munizioni a grappolo poste sotto la propria
giurisdizione e il proprio controllo dalle mu-
nizioni conservate per uso operativo e le
contrassegnino ai fini della loro distruzione.

Lo stesso articolo prevede l’impegno degli
Stati parte a distruggere tutte le munizioni a
grappolo contrassegnate entro otto anni dalla
data di entrata in vigore della Convenzione e
ad utilizzare metodi di distruzione in linea
con le norme internazionali applicabili in
materia di tutela della salute pubblica e del-
l’ambiente. L’articolo regola anche le moda-
lità per ottenere la proroga (di un massimo di
quattro anni) del termine ultimo entro cui
uno Stato parte deve procedere alla distru-
zione. Tale proroga viene decisa con voto a
maggioranza dall’Assemblea degli Stati parte
o dalla Conferenza di riesame in presenza di
specifiche condizioni.

L’articolo 4 disciplina le modalità di rimo-
zione e distruzione dei residuati di munizioni
a grappolo nelle aree contaminate, nonché
l’educazione alla riduzione dei rischi. In par-
ticolare, lo Stato parte dovrà procedere alla
bonifica delle aree contaminate che si tro-
vino sotto la propria giurisdizione o controllo
entro dieci anni dalla data di entrata in vi-
gore della Convenzione ovvero dalla fine
delle ostilità attive, assicurando che le opera-
zioni di bonifica delle aree contaminate si
svolgano in modo conforme alle norme inter-
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nazionali in materia di sminamento. È previ-

sta la possibilità di estendere il termine entro

cui bonificare i residuati di munizioni a grap-
polo di ulteriori cinque anni. Tale proroga,

richiesta con un preavviso di almeno nove

mesi, viene autorizzata dall’Assemblea degli

Stati parte ovvero dalla Conferenza di rie-

same con voto a maggioranza.

L’articolo 5 attribuisce specifica rilevanza

alla questione dell’assistenza alle vittime, cui

gli Stati parte sono tenuti a prestare partico-

lare attenzione. A tal fine, gli Stati parte pre-

disporranno adeguati interventi di assistenza
in favore delle vittime delle munizioni a

grappolo che si trovino in aree sotto la pro-

pria giurisdizione o controllo, conforme-

mente al diritto internazionale umanitario e

alle norme internazionali in materia di diritti

umani. L’articolo disciplina inoltre in ma-
niera dettagliata le modalità con cui gli Stati

parte forniscono assistenza.

L’articolo 6 stabilisce che ogni Stato parte

ha il diritto di richiedere e ricevere assi-

stenza per adempiere gli obblighi previsti
dalla Convenzione, che oltre alla distruzione

delle munizioni a grappolo, riguardano la ri-

mozione e distruzione dei residuati delle mu-

nizioni a grappolo dalle aree contaminate e

l’educazione alla riduzione dei rischi (arti-
colo 4) e l’assistenza alle vittime (articolo 5).

Gli articoli 7 ed 8 contengono alcune di-

sposizioni miranti a promuovere la fiducia

tra gli Stati parte sull’effettivo rispetto degli

obblighi previsti dalla Convenzione. Sono
previste, innanzitutto, alcune misure desti-

nate ad accrescere la trasparenza: notifica

al Segretario Generale delle Nazioni Unite,

entro centottanta giorni dalla data di entrata

in vigore, dei quantitativi e delle caratteristi-

che delle munizioni a grappolo stoccate, di
quelle distrutte, dello stato dei programmi

di distruzione, dei metodi di distruzione uti-

lizzati. Inoltre, è previsto un meccanismo di

verifica su eventuali sospetti di violazione

degli obblighi assunti dagli Stati parte attra-
verso una richiesta di chiarificazioni per il

tramite del Segretario Generale e dell’As-
semblea degli Stati parte.

L’articolo 9 obbliga ogni Stato parte ad
adottare una legislazione nazionale che pre-
veda anche sanzioni penali per prevenire o
perseguire ogni violazione della Conven-
zione commessa da persone o nel territorio
sotto la sua giurisdizione e controllo.

L’articolo 10 regola i meccanismi di solu-
zione delle controversie che dovessero even-
tualmente sorgere sull’interpretazione e l’at-
tuazione della Convenzione. A questo ri-
guardo, la Convenzione chiede agli Stati
parte di ricorrere alle vie diplomatiche al
fine di risolvere la controversia, prevedendo
anche il ricorso all’Assemblea degli Stati
parte ovvero alla Corte internazionale di giu-
stizia.

Gli articoli 11 e 12 regolano i meccanismi
di svolgimento delle Assemblee degli Stati
parte (convocate una volta l’anno, a partire
dall’anno di entrata in vigore dalla Conven-
zione) e delle Conferenze di riesame (convo-
cate ogni cinque anni, la prima dopo cinque
anni dalla data di entrata in vigore della
Convenzione).

L’articolo 13 disciplina le modalità di
emendamento della Convenzione, preve-
dendo la convocazione di una conferenza di
emendamento ad hoc qualora la maggioranza
degli Stati parte si esprima a favore della
proposta di emendamento presentata da uno
o più Stati parte. Tale Conferenza adotterà
l’emendamento proposto a maggioranza dei
due terzi. L’entrata in vigore degli emenda-
menti decorrerà dalla data di accettazione
dell’emendamento stesso da parte della mag-
gioranza degli Stati parte (alla data dell’ado-
zione dell’emendamento). Per i rimanenti
Stati parte tale entrata in vigore decorrerà
dalla data di deposito dello strumento di ac-
cettazione.

L’articolo 14 stabilisce che i costi per le
riunioni degli Stati parte, delle riunioni spe-
ciali degli Stati parte, delle Conferenze di re-
visione e delle Conferenze di emendamento
sono sostenuti dagli Stati parte in base alla
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scala dei contributi delle Nazioni Unite, op-
portunamente adeguata al numero degli Stati
parte della Convenzione. Anche la copertura
delle spese sostenute dal Segretario Generale
(che necessita comunque di un apposito
mandato delle Nazioni Unite al riguardo) in
base alla Convenzione è ripartita tra gli Stati
parte in base alla scala dei contributi delle
Nazioni Unite, opportunamente adeguata al
numero degli Stati parte della Convenzione.

Tra le clausole finali, significativi sono
l’articolo 19, che esclude la possibilità di
presentare riserve, e l’articolo 20, che regola
l’esercizio della facoltà di recesso. Tale fa-
coltà decorre sei mesi dopo la notifica al Se-
gretario Generale (depositario della Conven-
zione), notifica che deve comprendere un’il-
lustrazione completa delle ragioni che lo giu-
stificano. Se però durante i sei mesi di inter-
vallo, lo Stato parte che recede si trova im-
pegnato in un conflitto armato, il recesso
produce effetti solo al termine del citato con-
flitto armato.

L’articolo 21 regola i rapporti con gli Stati
non parte della Convenzione. In particolare,
significativo è il paragrafo 3, che non proibi-
sce collaborazione militare e partecipazione
ad operazioni congiuntamente a Stati non
parte della Convenzione, anche se questi do-
vessero intraprendere attività proibite allo
Stato parte.

Considerazioni finali

La Convenzione sulle munizioni a grap-
polo è il primo accordo di disarmo multilate-
rale dalla firma nel 1997 della Convenzione
di Ottawa sulle mine antipersona, ratificata
e resa esecutiva ai sensi della legge 26
marzo 1999, n. 106, che riveste anche una
forte valenza sul piano della cooperazione
ed assistenza internazionale nel campo uma-
nitario. L’Italia ha fornito un qualificato con-
tributo al processo che ha condotto alla Con-
venzione sulle munizioni a grappolo in linea

con il tradizionale impegno del nostro Paese
nel campo del disarmo.

L’Italia ha fatto parte sin dall’inizio del
primo gruppo di 46 Paesi che nel febbraio
del 2007 ha aderito alla Dichiarazione di
Oslo sulle munizioni a grappolo. In linea
con la mozione unitaria approvata dal Senato
della Repubblica il 28 maggio 2008, il nostro
Paese ha firmato la Convenzione ad Oslo il
giorno stesso della sua apertura alla firma
(3 dicembre 2008).

Il disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica della Convenzione in parola è com-
posto di otto in articoli, di cui si illustra
qui di seguito il contenuto.

Gli articoli 1 e 2 sono canonici e riguar-
dano l’autorizzazione alla ratifica e l’ordine
di esecuzione sul piano internazionale.

L’articolo 3 prevede, al comma 1, la di-
struzione da parte del Ministero della difesa
delle munizioni a grappolo, e delle relative
submunizioni esplosive, definite dall’articolo
2, paragrafo 2, della Convenzione, in dota-
zione alle Forze armate. Il comma 2 precisa
che il temporaneo stoccaggio e la successiva
distruzione, avvengono con le modalità indi-
cate dall’articolo 3, paragrafi 1 e 2, della
Convenzione, ovvero che le munizioni in
questione sono accantonate separatamente
da quelle per uso operativo consentito e di-
strutte il più rapidamente possibile, e comun-
que entro otto anni dal deposito dello stru-
mento di ratifica, nel rispetto delle norme in-
ternazionali applicabili in materia di tutela
della salute pubblica e dell’ambiente. Il
comma 3, infine, fa salva dalla distruzione
una quantità limitata delle munizioni in pa-
rola, ai sensi ed esclusivamente per gli scopi
di cui all’articolo 3, paragrafo 6, della Con-
venzione, ovvero per lo sviluppo di tecniche
di rilevamento, di rimozione e di distruzione
di tali ordigni, per lo sviluppo di contromi-
sure al loro impiego e per il relativo adde-
stramento. Tale quantitativo minimo di mu-
nizionamento può essere rinnovato tramite
importazione (con disposizione analoga a
quella recata dall’articolo 4 della legge 26
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marzo 1999, n. 106, di ratifica della conven-

zione sulle mine antipersona), al fine di fare

fronte alla distruzione dei manufatti nel

corso delle attività di studio e di addestra-

mento consentite dal citato paragrafo 6, non-

ché di acquisire, ai medesimi fini, eventuali

ordigni di nuova produzione.

L’articolo 4 designa il Ministero degli af-

fari esteri quale autorità competente per gli

adempimenti previsti sul piano internazio-

nale, ai sensi di quanto previsto dall’articolo

7 della Convenzione. I dati necessari al rap-

porto sono forniti, ai sensi di quanto previsto

dal comma 2, dai Ministeri competenti ed in

particolare dal Ministero della difesa e dal

Ministero dello sviluppo economico.

L’articolo 5 modifica la legge 7 marzo
2001, n. 58, riguardante l’istituzione di un
Fondo per lo sminamento umanitario, preve-
dendo che le attività di bonifica compren-
dano anche territori con residui di munizioni
a grappolo.

L’articolo 6 stabilisce le condotte vietate
relative all’impiego, alla produzione, all’ac-
quisizione delle munizioni a grappolo e ne
prevede le relative sanzioni.

L’articolo 7 fornisce al provvedimento la
necessaria copertura finanziaria, spalman-
done la spesa su un quinquennio.

L’articolo 8 prevede la deroga alla «vaca-

tio», in ragione della particolare urgenza che
riveste la predisposizione dello strumento di
ratifica della Convenzione.
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Relazione tecnica

Alla luce degli obblighi posti dalla Convenzione e degli obiettivi che
si prefigge, si stima l’onere finanziario per l’Italia conseguente alla ratifica
in complessivi 8.506.400 euro ripartiti come segue.

La Convenzione prevede che l’attività di smaltimento del muniziona-
mento a grappolo in dotazione avvenga nel termine massimo di otto anni a
decorrere dalla data di entrata in vigore della Convenzione per lo Stato in
questione.

Il Ministero della difesa ha quantificato in 8.506.400 euro gli oneri
complessivi relativi alle attività di distruzione delle scorte di munizioni
a grappolo in dotazione alle Forze armate italiane. In particolare:
3.882.240 euro serviranno per la distruzione delle scorte di submuniziona-
mento a bombette in dotazione dell’Esercito italiano; 3.969.340 euro oc-
correranno per la distruzione del submunizionamento delle bombe d’aereo
in dotazione ai reparti dell’Aeronautica, militare; 271.800 euro serviranno
per la distruzione delle scorte di submunizionamento a bombette in dota-
zione alla Marina militare.

Tale cifra si giustifica, secondo il Ministero della difesa, in quanto, a
causa della complessità tecnica dei manufatti oggetto della Convenzione,
per la loro distruzione è indispensabile ricorrere a ditte civili specializzate.
Per la stima degli oneri relativi alla distruzione di razzi per MLRS sono
stati presi a riferimento i prezzi praticati da ditte europee per le sottonotate
fasi lavorative:

– trasporto del materiale presso un impianto di prima lavorazione;

– smantellamento del munizionamento e separazione delle varie
componenti (involucro, motore, propellente, congegno di espulsione, sub-
munizioni, eccetera);

– trasporto delle singole componenti presso i vari impianti dedi-
cati;

– distruzione delle singole componenti;

– conferimento a discarica speciale dei materiali di risulta.

Per le bombe d’aereo RBL 755 e MK20 Rockeye, gli oneri sono
quelli pattuiti dall’Aeronautica militare per eventuali attività di demilita-
rizzazione e smaltimento di tutti i manufatti esplosivi in dotazione.

Inoltre sono stati forfettariamente stimati in 50.000 euro gli oneri per
i costi e compiti amministrativi di cui all’articolo 14 della Convenzione.
Tale quantificazione è incentrata sui seguenti elementi:

a) in relazione ai costi per le riunioni degli Stati parte, delle riu-
nioni speciali degli Stati parte, delle Conferenze di revisione e delle Con-
ferenze di emendamento di cui all’articolo 14, paragrafo 1, l’Ufficio delle
Nazioni Unite per gli Affari di disarmo ha comunicato come alla luce del
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precedente della Convenzione di Ottawa l’onere finanziario possa essere
quantificato in 50.000 dollari USA che al cambio di finanziamento per
il 2010 di 1 EUR = 1,4138 USD corrispondono a euro 35.363,68. Tali
oneri sono da calcolare in base alla scala dei contributi delle Nazioni
Unite opportunamente adeguata al numero degli Stati parte della Conven-
zione;

b) circa le spese per le attività del Segretario Generale delle Na-
zioni Unite in materia di «Misure di trasparenza» (articolo 7) e di «Aiuti
e chiarimenti relativi al rispetto delle disposizioni della Convenzione» (ar-
ticolo 8), le stesse non potranno essere imputabili prima del 2011 alla luce
delle eventuali decisioni che saranno prese dall’Assemblea degli Stati
parte (la cui prima riunione si terrà a Vientiane, Laos, nel novembre
2010).

Anche questi oneri sono comunque da calcolare in base alla scala dei
contributi delle Nazioni Unite, opportunamente adeguata al numero degli
Stati parte della Convenzione. Al momento non essendo state ancora so-
stenute spese per tale attività si stima prudenzialmente che i costi derivanti
dall’applicazione dell’articolo 14, paragrafo 2, possano essere ricompresi
in 10.000 euro annui.

La spesa totale pertanto dei paragrafi 1 e 2 dell’articolo 14 è stabilita
in 50.000 euro a regime.

Quanto all’obbligo per gli Stati in grado di farlo di fornire assistenza
tecnica, materiale e finanziaria, di cui all’articolo 6 della Convenzione, per
adempiere gli obblighi previsti dalla Convenzione, va rilevato quanto
segue.

Sia per le attività di distruzione delle munizioni a grappolo, che di
assistenza per la rimozione e distruzione dei residuati delle munizioni a
grappolo dalle aree contaminate e educazione alla riduzione dei rischi (ar-
ticolo 4 della Convenzione) ed assistenza alle vittime (articolo 5 della
Convenzione), esse potranno essere fornite sulla base delle risorse finan-
ziarie che si renderanno disponibili sul Fondo per lo sminamento umani-
tario ai sensi della legge 7 marzo 2001, n. 58.
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Analisi tecnico-normativa (ATN)

1. Aspetti tecnico-normativi

a) Necessità dell’intervento normativo

L’intervento normativo si rende necessario al fine di:

formalizzare l’adesione dell’Italia alla Convenzione sulle muni-
zioni a grappolo e recepire gli obblighi che esso pone nel nostro ordina-
mento;

provvedere alle necessarie modifiche e integrazioni delle disposi-
zioni già previste dal nostro ordinamento in materia di costruzione, deten-
zione e vendita di munizioni a grappolo, e norme per la distruzione del-
l’arsenale presente, con le eccezioni previste dalla Convenzione a scopo
di addestramento;

estendere il campo di applicazione della legge 7 marzo 2001,
n. 58, relativa allo sminamento umanitario, anche alla bonifica dei terri-
tori con residui di munizioni a grappolo;

designare un’autorità di riferimento presso l’ONU che relazioni
sullo stato di attuazione degli obblighi previsti dalla Convenzione a carico
degli Stati parte;

prevedere un adeguato impianto sanzionatorio per chiunque im-
piega sviluppa, produce munizioni a grappolo;

provvedere alla copertura delle spese, obbligatoriamente derivanti
dall’articolo 14 della Convenzione stessa, relative alle Assemblee degli
Stati parte, alle Conferenze di riesame e alle Conferenze di emendamento
ed alle altre attività di cui al citato articolo 14.

b) Analisi del quadro normativo

Non esiste nell’ordinamento giuridico italiano alcuna norma che ri-
guardi specificamente la tipologia delle munizioni a grappolo. Il quadro
generale di riferimento normativo per il diritto umanitario e per la messa
al bando delle armi ritenute aventi effetti inumani è la legge 14 dicembre
1994, n. 715, (ratifica della Convenzione di Ginevra su certe armi conven-
zionali (CCW) e dei suoi Protocolli addizionali I, II e III), seguita dalla
legge 30 luglio 1998, n. 290, (ratifica del Protocollo II emendato e del
Protocollo IV della Convenzione CCW), e dalla legge 12 novembre
2009, n. 173, (ratifica del Protocollo V della Convenzione CCW, relativo
ai residuati bellici esplosivi).

Ai fini della ratifica della Convenzione di Oslo sulle munizioni a
grappolo rilevano – per analogia – la legge 29 ottobre 1997, n. 374, sulla
messa al bando delle mine antipersona e la legge 26 marzo 1999, n. 106,
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(ratifica della Convenzione di Ottawa sulle mine antipersona). Importante
anche, ai fini dell’assistenza di carattere umanitario, la legge 7 marzo
2001, n. 58, che ha istituito il Fondo per lo sminamento umanitario.

2. Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti

In assenza di una normativa italiana ad hoc in materia di munizioni a
grappolo, non si ravvisa un’incidenza diretta della norma proposta sulle
leggi e sui regolamenti vigenti.

Per meglio imputare le attività di rimozione, assistenza alle vittime e
cooperazione internazionale (previste dagli articoli 4, 5 e 6 della Conven-
zione), si è provveduto ad emendare la legge 7 marzo 2001, n. 58, che ha
istituito il «Fondo per lo sminamento umanitario», al fine di includere an-
che le munizioni a grappoli e relativi residuati tra le tipologie di arma-
mento oggetto degli interventi da finanziare a valere sul Fondo.

3. Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento comu-

nitario

La norma proposta è compatibile con l’ordinamento comunitario.

4. Analisi della compatibilità con le competenze delle regioni ordinarie

ed a statuto speciale

La norma proposta non incide sulle competenze delle regioni.

5. Verifica della coerenza con le fonti legislative primarie che dispon-

gono il trasferimento di funzioni alle regioni o agli enti locali

La norma proposta è coerente con le fonti legislative primarie e non
necessita di alcun trasferimento di funzioni alle regioni oppure agli enti
locali.

6. Verifica dell’assenza di rilegificazione e della piena utilizzazione

delle possibilità di delegificazione

Non viene proposta alcuna delegificazione di norme secondarie.

La riserva assoluta di legge per quanto attiene alle norme che preve-
dano spese per il bilancio dello Stato non consente la possibilità di dele-
gificazione del provvedimento.
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7. Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto

normativo

L’atto normativo non intende introdurre effetti abrogativi su altre
leggi nazionali.

8. Verifica dell’esistenza di progetti di legge su materia analoga all’e-

same del Parlamento e relativo stato dell’iter

Si trovano attualmente all’esame delle Camere tre proposte di legge,
delle quali l’atto Senato n. 2321 è attualmente all’esame della Commis-
sione affari esteri del Senato. La materia è stata oggetto di un ordine
del giorno nell’estate scorsa che ha impegnato il Governo a ratificare
quanto prima la Convenzione di Oslo.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Autorizzazione alla ratifica)

1. Il Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Convenzione di Oslo sulla
messa al bando delle munizioni a grappolo,
fatta a Dublino il 30 maggio 2008, di seguito
denominata «Convenzione».

Art. 2.

(Ordine di esecuzione)

1. Piena ed intera esecuzione è data alla
Convenzione, a decorrere dalla data della
sua entrata in vigore, in conformità a quanto
disposto dall’articolo 17, paragrafo 2, della
Convenzione medesima.

Art. 3.

(Stoccaggio e distruzione delle scorte)

1. Il Ministero della difesa provvede alla
distruzione delle munizioni a grappolo, com-
prese le submunizioni esplosive, di cui all’ar-
ticolo 2, paragrafo 2, della Convenzione, in
dotazione alle Forze armate.

2. Lo stoccaggio e la distruzione delle mu-
nizioni e delle submunizioni di cui al comma
l sono effettuate secondo le modalità previste
dall’articolo 3, paragrafi 1 e 2, della Conven-
zione.

3. Non si procede alla distruzione di una
quantità limitata di munizioni e submuni-
zioni di cui al comma 1, esclusivamente de-
stinata agli scopi consentiti dall’articolo 3,
paragrafo 6, della Convenzione, rinnovabile
tramite importazione.
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Art. 4.

(Autorità competente)

1. Il Ministero degli affari esteri è desi-
gnato quale autorità nazionale competente a
presentare al Segretariato generale dell’Orga-
nizzazione delle Nazioni Unite (ONU) le di-
chiarazioni iniziali e quelle periodiche indi-
cate dall’articolo 7 della Convenzione, non-
ché a ricevere e formulare le richieste e ad
effettuare gli adempimenti previsti dall’arti-
colo 8 della Convenzione medesima.

2. Il Ministero degli affari esteri, in qualità
di autorità nazionale per gli adempimenti in-
ternazionali di cui al comma l, riceve dai
Ministeri competenti i dati necessari alla
compilazione dei rapporti nazionali, di cui
all’articolo 7, paragrafo 1 della Convenzione,
in particolare:

a) dal Ministero della difesa i dati rela-
tivi alle lettere b), c), e), f), g), h) e i);

b) dal Ministero dello sviluppo econo-
mico i dati relativi alla lettera c).

Art. 5.

(Modifiche alla legge 7 marzo 2001, n. 58)

1. All’articolo 1 della legge 7 marzo 2001,
n. 58, e successive modificazioni, dopo il
comma 1 è aggiunto, in fine, il seguente:

«1-bis. A decorrere dall’esercizio finanzia-
rio 2011, il Fondo di cui al comma 1 è desti-
nato, altresı̀, alla realizzazione di programmi
di bonifica di aree con residui di munizioni a
grappolo, da attuare secondo le modalità pre-
viste dagli articoli 4 e 6 della Convenzione
di Oslo sulla messa al bando delle munizioni
a grappolo, fatta a Dublino il 30 maggio
2008, e all’assistenza alle vittime delle muni-
zioni a grappolo, prevista dall’articoli 5 della
citata Convenzione, ivi incluse la riabilita-
zione psicofisica e l’inserimento sociale ed
economico.».
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Art. 6.

(Sanzioni)

1. Chiunque impiega, fatte salve le dispo-
sizioni di cui all’articolo 3, comma 3, svi-
luppa, produce, acquisisce in qualsiasi
modo, stocca, conserva o trasferisce, diretta-
mente o indirettamente, munizioni a grap-
polo o parti di esse, ovvero assiste, incorag-
gia o induce altri ad impegnarsi in tali atti-
vità, è punito con la reclusione da tre a do-
dici anni e con la multa da euro 258.228 a
euro 516.456.

2. La sanzione prevista dal comma 1 è di-
minuita fino alla metà se il fatto per cui si
procede è di particolare tenuità.

Art. 7.

(Copertura finanziaria)

1. Per l’attuazione delle disposizioni di cui
all’articolo 3, concernenti le attività di smal-
timento del munizionamento a grappolo, da
realizzare in attuazione della Convenzione,
è autorizzata la spesa di euro 500.000 per
l’anno 2011, di euro 2.006.400 per l’anno
2012 e di euro 2.000.000 per ciascuno degli
anni dal 2013 al 2015.

2. Per l’attuazione dell’articolo 14 della
Convenzione, è autorizzata la spesa valutata
in euro 50.000 annui a decorrere dall’anno
2011.

3. Agli oneri derivanti dai commi 1 e 2 si
provvede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2011-2013, nell’ambito del pro-
gramma «Fondi di riserva e speciali» della
missione «Fondi da ripartire» dello stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze per l’anno 2011, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantonamento
relativo al Ministero degli affari esteri.
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4. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12,
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Mi-
nistro degli affari esteri provvede al monito-
raggio degli oneri di cui al comma 2 del pre-
sente articolo e riferisce in merito al Ministro
dell’economia e delle finanze. Nel caso si
verifichino o siano in procinto di verificarsi
scostamenti rispetto alle previsioni di cui al
medesimo comma 2, il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sentito il Ministro degli
affari esteri, provvede con proprio decreto
alla riduzione, nella misura necessaria alla
copertura finanziaria del maggior onere risul-
tante dall’attività del monitoraggio, delle do-
tazioni finanziarie di parte corrente iscritte
nell’ambito delle spese rimodulabili di cui
all’articolo 21, comma 5, lettera b), della ci-
tata legge n. 196 del 2009, nel programma
«Cooperazione politica, promozione della
pace e sicurezza internazionale» della mis-
sione «L’Italia in Europa e nel mondo» dello
stato di previsione del Ministero degli affari
esteri. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze riferisce senza ritardo alle Camere
con apposita relazione in merito alle cause
di scostamenti e all’adozione delle misure
di cui al secondo periodo del presente
comma.

5. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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Traduzione non ufficiale in lingua italiana
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